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1 . — Lo spirito nuovo, la veduta evoluzionista si sono come arre- 
stati innanzi il diritto, e innanti il formale più che il sostantivo, per 
una serie di ragioni di ordine diverso. Vi ha chi ritiene che il feno- 
meno giudiziario sia troppo povera cosa nella fenomenologia superor- 
ganica per meritare uno studio che sorpassi quello modesto dello in- 
terpetre : la valutazione del fenomeno economico e del polìtico assor- 
birebbe ogni altra, mentre poi, appunto, la evoluzione sociale tende- 
rebbe ad eliminare la lite^ prodotto patologico, quasi sempre, di im- 
perfetta e ingiusta costituzione economica (1). Vi ha chi, pur com- 
piacendosi dei problemi più arditi in campi del pensiero i cui frutti 
non vengono a scuotere, almeno immediatamente, la pratica della 
vita, non è in altri campi allettato da problemi siffati. Principalmente, 
poi, il diritto giudiziario, insufficientemente conosciuto nel suo tecni- 
cismo dai sociologi, d'altra parte non è studiato dai giuristi nel tempo 



(1) Vedi in generale i fautori del materialismo economico e gli scrittori socia- 
listi. Altri, invece, dalla stabilità delle istituzioni giudiziarie potrebbe trarre ar- 
gomento^ in applicazione di una nota legge biologica, per affermarne la essensia- 
lità nella vita sociale. 
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e nello spazio, nella storia e nella comparazione internazionale : e così 
gli uni si mantengono in termini troppo astratti e generali, gli altri 
non riescono a determinare dei varii istituti le leggi-tendenze, non 
le fasi evolutive verso le quali sono essi sospinti (1). 

2. — In materia di efficacia dei giudicati esteri noi in una recente 
pubblicazione (2) avendo fatto del nostro meglio per presentarne la 
storia e la comparazione internazionale, ci spingemmo ad affermare 
in più punti come legge-tendenza dell'istituto T attenuazione cre- 
scente della procedura di delibazione di fronte allo sviluppo dello 
Stato degli Stati civili (3), come fase suprema evolutiva la libera 



(1) Questa singolare posizione della Procedura Civile di fronte alle altre scienze 
è vista in parte dal Manpredini, nel Programma del corso di Diritto Giudiziario 
civile, introduzione, e dal Bonjean, Traile des actions ches les Romains, voi. 1, 
pag. 209. Il Bonjean scrive: e Questa parte delle nostre istituzioni giudiziarie era 
quasi sconosciuta dai filosofi , e quanto agli uomini della pratica e del foro, che 
soli avrebbero potuto giudicarla, essi sono in generale poco amatori di riforme, 
vuoi che la loro esperienza gliene faccia meglio vedere le difficoltà, vuoi che l'a- 
bitudine e una lunga pratica finiscano coll'addomesticarsi talmente con gli oggetti, 
che noi lasciamo di vederne le deformità più rilevanti. > Il Manfrbdini : < La pro- 
cedura civile fu per lungo tempo una figlia abbandonata, una povera Cenerentola. 
I grandi giureconsulti e i grandi riformatori non se ne occuparono, stimandola 
indegna di eccitare l'ardore dei loro spiriti generosi. I pratici la tennero in conto 
di un mezzo per trattare le cause e guadagnare denaro. Così sdegnata dagli spi- 
rili piti elevati e maltrattata da coloro che l'adoperavano a solo scopo di lucro, 
rimase straniera a quel movimento che sollevò le altre branche del diritto all'o- 
dierna altezza.» 

(2) E. La Loggia, La esecuzione delle sentenze straniere, Bocca, 1902. 

(3) Lo Stato degli Stati civili non è un concetto utopistico, né rappresenta la 
intuizione di un fatto che si indovina nel bujo dei secoli futuri, ma è un termine 
correlativo al diritto internazionale, è un essere politico giuridico alla cui ge- 
stazione già la storia assiste inconsciamente, anzi assiste da secoli, come le pri- 
mitive società, col rafforzarsi delle sanzioni delle loro norme sociali-religiose, as- 
sistevano inconscie al nascere del primo ente giuridico collettivo : lo Stato. La 
collettività degli Stati non è piti una coesistenza accidentale, ma è una vera e pro- 
pria società, nella quale i membri assicurano alle norme di loro coesistenza, ben- 
ché nell'assenza di un vero e proprio potere supremo internazionale polìtico, una 



circolazione cosmopolita del giudicato quale comune denominatore 
della giustizia, simile alla odierna lìbera circolazione della moneta, 
comune denominatore del valore (1). E poi che da taluno ci fu mosso 
rilievo che l'auspicante previsione non fosse stata posta al cimento 
di una diretta luce (2), eccoci qui a raccogliere in unico quadro e 
con particolari maggiori il nostro pensiero. 

3. — La dimostrazione storica della crescente eflficacia del giudi- 
cato estero può essere riassunta in brevi tratti. Da una fase di e- 
sclusivismo territoriale che nega ogni valore ed ogni osservanza agli 
atti giurisdizionali di estera sovranità, e perfino dei magistrati di al- 
tra provincia dello stesso Stato, fase per la quale tutti i popoli son 
passati — e il diritto greco e il romano ce ne offrono esempii mani- 
festi — , si va allo stadio attuale in cui le sentenze hanno efficacia in- 
condizionata in tutto il territorio dello Stato e inoltre per virtù di 
interne legislazioni o di trattati internazionali hanno quasi da per 
tutto un riconoscimento extraterritoriale, sia pure in alcuni luoghi 
condizionato e ristretto. 

Senza opportunità di riferirci a tempi più antichi (3) ricorderemo 



osservanza maggiore di quanto non fosse per le norme sociali nelle società pri- 
mitive che cominciavano ad organizzarsi giuridicamente. 

« Or lo Stato degli Stati civili e la organizzazione di questa collettività, è, meglio 
che una comunione giuridica universale, un ente che da questa germina e va a 
vivere una vita autonoma ed indipendente. Lo Stato degli Stati civili già oggi 
risulta dai trattati internazionali e dalle norme legislative dei singoli Stati in 
materia di diritto internazionale, e con gli uni e le altre si sviluppa continuamente : 
i primi organi ne appaiono nella Corte permanente di arbitraggio e nella Unione 
internazionale per le tariflfe doganiere.» E. La Loggia, Op. ciL, pag. 19 e 20. 

(1) E. La Loggia, Op. cit., nn. 59, 246, 172 bis, 

(2) U Economista, voi. XXXIV, pag. 272; Ottolenghi, nel Mon, dei Trib.^ 44^ 
pag. 280. 

(3) Sparta nega addirittura l'ingresso ai forestieri; Atene, pur avendo un tempio 
della Pietà per riceverli, assegna loro un quartiere speciale dal quale non deb- 
bano uscire per cambiar domicilio e li assoggetta ai tributi annui e vende come 
schiavi i morosi. Vi hanno esempii, tuttavia, di convenzioni per regolare la giù- 



che soltanto col rescritto di Settimio Severo e di Caracalla senten- 
tiam Romae dictiam eliam in provinciis possunt praesides, si hoc iussi 
fuerint, ad finem persegui. Che se l'imperio non era riconosciuto ai 
magistrati provinciali che in linea di eccezione e dietro uno speciale 
jussus sovrano, se le sentenze romane non erano de plano esecutive 
nelle provincie senza V jussus y è agevole pensare, pur senza averne 
una precisa attestazione, che nessun valore avessero le sentenze stra- 
niere. 

Nel Medio-Evo nulla può dirsi di certo. Soltanto si può arguire 
che nella prima parte dell'Evo dal concetto della confederazione dei 
popoli sotto la supremazia universale dell'autorità papale, anche per 
influenza del diritto romano, e dal concetto della personalità, come 
dalla legge così probabilmente delle sentenze, scaturisse la pratica di 
un rispetto reciproco degli atti di sovranità e in tal modo della e- 
secuzione de plano delle sentenze estere. Ma la ipotesi non è suflFra- 
gata da dati certi e positivi, e quelli invocati dal Fiore (1) si rife- 
riscono ad epoche posteriori. 

Le più antiche disposizioni concrete si riscontrano nei patti stipu- 
lati fra Venezia e le vicine città nei secoli XIII e XIV, come dimo- 
strammo, per i primi, nella nostra opera. Nel patto del 1314 fra Ve- 
nezia e Treviso troviamo previsto l'istituto della rogatoria, la esecu- 
torietà alle sentenze civili di un altro Stato, concessa mediante un 
ordine del Capo dello Stato, de plano, senza esame del merito e nean- 
che della validità del giudizio, e soltanto le forme e i modi di ese- 
cuzione regolati dalla legge del luogo (2). Nel Piemonte, in epoca po- 

stizia internazionale. V. Hctlmann, Handelgeschichte der Griechen, p. 196, 197. Vi 
erano poi cittadini generosi che s^ncaricavano di proteggere gli stranieri e difen- 
derli in giudizio, prosseni. V. Laurent, Etudes sur Vhistoire de rhumanité, t. II, 
p. 117, 121. 

(1) Fiore, Efficacia internas. dei giudicati, pag. 57. 

(2) Ecco il patto: «Z>. Dux teneatur sententias super causis civilibus latas 
per D. potest nell'offic. Tarv, inter cives ed districtuales Tarv., si per litteras 
Comunis fuerit requisitus, executioni tnandari facete in bonis condemnati sisti 
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steriore, in base all'editto di Emanuele Filiberto del 3 aprile 1560, si 
attribuiva ai Senati la facoltà di permettere la esecuzione di « qual- 
che provvisione procedente da Stati alieni. » Altrove, nel Regno delle 
Due Sicilie, ammesse le lettere requisitorie dei Tribunali esteri, il 
braccio forte era impartito previa causae cognitio che in fatto era 
sommaria e quasi estragiiidimale, non ostante che la decisione delle 
quattro Ruote del S. R. C. del 23 marzo 1623, costituente la pram- 
matica 82 sotto la rubrica De officio S. R. C, dicesse solamente: 
non esse concede ndum brachium absque causae cognitione, senza dir 
nulla dei caratteri che dovesse avere questa cognitio : e non ostante 
che lo spirito del sistema derivante dalle leggi in vigore fosse con- 
trario all'efficacia extra-territoriale degli atti di sovranità. 

In Francia, nell'epoca degli Statuti, si negava efficacia alle sen- 
tenze estere in rem; ma per quelle in personam prevaleva il sistema 
che fossero eseguibili se pronunciate fra cittadini dello stesso Stato 
straniero, non quelle contro un Francese. 

Nel 1629 fu emanata la famosa Ordinanza dovuta al Cancelliere 
Michel De Marillac, per derisione chiamata il Codice Michaud, 
in cui Tart. 121 nega ogni valore, se il soccombente sia un Fran- 
cese, alla sentenza estera, ma non se il soccombente sia straniero. 
Il quale principio, secondo quel che è attestato dal Pothier, formò 
il diritto comune della Francia sino al secolo XVIII, e non era che 
la naturale derivazione di un sistema legislativo il quale richiedeva 
un pareatis anche per le sentenze rese dalle diverse giurisdizioni sta- 
bilite nella circoscrizione di un unico Parlamento, e molto piti per le 
sentenze j¥se dalle diverse giurisdizioni dipendenti da Parlamenti di- 
versi : pareatis che poteva esser dato o dal magistrato del luogo di 
esecuzione con effetti territoriali limitati, o con effetti generali a tutto 
il R^no dal Grand Sceau. 

in civtt. et districtu Venet., co modo et forma, quibus utitur Venetiis tnter sub- 
ditos D. Ducis et Comunis Ven, Et e converso fiat per £). potest. Tarvts de sen- 
tentiis latis per jtulices Venet. » 

2 
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5. — Le legislazioni della prima parte dei secolo decimonono pre- 
sentano sul riguardo un eccessivo laconicismo, il quale non toglie 
che la giurisprudenza e la dottrina manifestino più o meno aperta- 
mente il loro indirizzo verso Textra-territorialità del giudicato. Laco- 
nica la legislazione Napoleonica e con essa quasi tutte le legislazioni 
italiane anteriori alla unificazione» ma adottato prevalentemente il cri- 
terio che ai giudicati esteri si riconosca efficacia giurisdizionale, su- 
bordinandone la esecutorietà alla concessione di un exequatur. E Yex* 
equatur è condizionato a un riesame, il quale, secondo il sistema di 
interpetrazione che si adotta, è semplicemente sommario e formale 
o ex integro e di merito, ma in ogni caso toglie al vincitore la ne- 
cessità di riproporre ex novo la sua azione. 

Nella seconda parte del secolo decimonono le legislazioni ticinese, 
sarda, italiana, greca, portoghese escludono espressamente e senza ve- 
duta di reciprocità il riesame di- merito delle sentenze straniere; nel 
mentre quasi tutte le altre legislazioni escludono pure il riesame di 
merito, soltanto se la reciprocità sia garantita. 

6. — Più conducente al fine di determinare la tendenza evolutiva 
è il ricordo dei trattati che sono caduti sulla materia. 

Sino al 1860 gli Stati che avevano regolato con trattati interna- 
zionali il riconoscimento delle rispettive sentenze, erano pochissimi: 
la Francia con Tltalia (trattato del 1760, susseguito dalle note dell' 11 
settembre 1860), con la Svizzera (l"" giugno 1658, 28 maggio 1777, 
V dicembre 1781), con il Baden (16 aprile 1846) e con il Chili (15 
settembre 1846); TAustria con il Baden (14 maggio 1819, 28 maggio 
1838 e 26 giugno 1856) e con la Sardegna (22 gennaio 1853, 29 
febbraio 1860); la Spagna con la Sardegna (30 giugno 1851). 

Sono sei regolamenti internazionali dell'autorità extra-territoriale 
dei giudicati. Nel 1870 tali regolamenti sono già 15 ; ossia ai pre- 
cedenti si aggiungano i seguenti : fra T Italia e il Baden (23 gen- 
naio 1868), e THonduras (31 dicembre 1868), e la Svizzera (22 lu- 
glio 1868 e r maggio 1869) tra la Francia e TAustria (11 dicem- 
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bre 1866), e la Svizzera (15 giugno 1869); fra l'Austria e la Russia 
(9 settembre 1870); tra il Baden e il cantone d'Argovia (23 agosto 
e 28 settembre 1867); fra la Danimarca e la Svezia (25 aprile 1861); 
fra il Perù e la Bolivia (5 novembre 1863). 

Nel 1900 sono 32 a prescindere dalla convenzione deirAja, ossia 
si aggiungano i seguenti : fra l'Italia e Costarica (8 maggio 1873), e 
la Russia (21 giugno 1874 e 16 aprile 1885), e il Perù (28 dicembre 
1874) e Salvador (25 gennaio 1876), e la Serbia (28 marzo 1880); 
e la Romania (17 agosto 1880), e San Domingo (18 ottobre 1886), 
e il Paraguay (22 agosto 1893), e TUraguay (17 settembre 1895); 
tra la Francia e la Germania (11 dicembre 1871), e la Russia {V 
aprile 1874), e il Belgio (8 luglio 1899); fra il Brasile ed il Paraguay 
(5 novembre 1879); e la Bolivia (22 dicembre 1879), ed il Perù (29 
settembre 1879); fra la Russia e la Germania (31 ottobre 1874), e 
la Spagna (14 giugno 1876); fra la Svizzera e la Spagna (19 no- 
vembre 1876). 

La convenzione dell' Aja del 1896 lega tutti gli Stati civili 
più importanti, fatta eccezione della Inghilterra e degli Stati Uniti, 
per quanto riguarda la esecuzione delle rogatorie, e riesce in tal 
modo a dimostrare non^ soltanto la possibilità, ma eziandio la im- 
minenza di un più vasto accordo degli Stati civili sulla esecuzione 
delle sentenze straniere. 

7. — La storia del movimento scientifico e diplomatico di carattere 
collettivo concernente la esecuzione extra-territoriale dei giudicati ci 
rivela la stessa tendenza. Il congresso di Gand nel 1863 (1), quello 
di Amsterdam nel 1864, quelli di Lima nel 1877 e nel 1878, l'ini- 
ziativa dell'Olanda nel 1874, la prima sessione dell'Istituto di Dritto 



(1) Si concluse col voto che gii Stati si obbligassero per mezzo di trattati a 
rendere esecutive le sentenze estere in materia ci7ile o commerciale, tranne che 
non violassero i principi di ordine pubblico o la sovranità dello Stato nel quale 
era chiesta la esecuzione. 
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Internazionale nel 1874, la sessione del 1878 (1), il congresso di 
Brema nel 1876, il congresso di Anversa nel 1877, il congresso di 
Milano nel 1883, il congresso di Londra nel 1887, la iniziativa del 
Mancini nel 1881 e nel 1882, il congresso di Montevideo del 1888, 
le conferenze dell' Aja del 1893 e del 1894, la convenzione dell' Aja 
del 1896 rappresentano le pietre miliari di questo cammino glorioso. 

8. — La legge tendenza rivelataci dalla storia delle legislazioni giu- 
diziarie, dal numero sempre crescente di trattati particolari, dallo ap- 
parire di trattati plurimi, dallo svolgersi della dottrina e della giuri- 
sprudenza, è legge di movimento verso una crescente efficacia inter- 
nazionale dei giudicati. E poi che non è a presumere, in tanto ge- 
neralizzato constatarsi del principio di evoluzione, che siffatto movi- 
mento venga a cessare, così si deve arguire che ne costituisca meta 
suprema la circolazione libera della sentenza, ulteriore risultato della 
crescente comunanza giuridica universale. 

Ma la previsione di fasi evolutive lontane, se ha un valore, è in 
quanto essa, dedotta dal principio di evoluzione e da particolari pre- 
messe di fatto, non abbia di contro una estrinseca ragione sostan- 
ziale di cose, ovvero una impossibilità derivante dall' intimo dello i- 
stituto stesso evolventesi. 

Da ciò la necessità che tale previsione sia, come infra, analitica- 
mente discussa. 

9. — E ci pare che all'uopo possa bastare lo esame critico delle 

(1) Nel progetto che venne formulato sono notevoli gli art. 1 e 6. Art. 1. «Une 
réforme complète à Pégard de rexsécution des jugements étrangers ne saarait ètre 
réalisée par le seul moyen de lois générales, uniformément applicables à tuos les 
jugements étrangers. Il faut en attendre le complèment d'un systéme de conven- 
tions diplomatiques A conclure avec les Ètats, dont les tribunaux et Torganisatioa 
judiciaire paraltront présenter des garanties suffisantes. » 

Art. 6. « L'adoption de régles uniformes, pour servir de base A la solution des 
conflits de législation civile et commerciale, desirable sous plusieurs rapports, 
servirai! aussi à faciliter Tintroduction du système de rexsécution Internationale 
des jugements. > 
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indagini che sono obbietto del giudizio di delibazione nei paesi, per 
esempio T Italia, in cui essendo la materia con maggiore larghezza 
disciplinata, e la circolazione dei giudicati più generosamente favorita, 
non si presentano, per questo, inconvenienti maggiori che in altri. 
E si tratta di vedere se queste indagini, pur in questi limiti ridotte, 
rispondano a necessità di cose, e, ad ogni modo, ne sia possibile e 
prevedibile la eliminazione (1). 

10. — Ne sembra evidente anzitutto che nessuna ragione essen- 
ziale esista perchè Tatto di imperio come tale venga trattato ad una 
stregua diversa che Tatto di giurisdizione (2). L'uno e Taltro atti di 

(1) Il FusDiATO (L'esecuzione delle sentenze straniere, Roma, 1884, p. 59) scrive 
che il Codice italiano, accogliendo i principii più liberali, precorse i tempi, assi- 
curandosi gloria nell'avvenire; ma forse un piti freddo esame avrebbe consigliato 
per ora disposizioni diverse. Se non che resta ancora a verificare quali siano 
stati nel sistema italiano gl'inconvenienti realmente riscontratisi del suo liberali- 
smo, e quali sentenze straniere, enormemente immorali, abbiano ricevuto esecuto- 
rietà in Italia per effetto della mancanza del riesame di merito. — Saranno i giudici 
dell'imperatore Solucco o della regina Pomarea, onde parla Antonio Scialoja, dei 
giudici insufiScienti; ma oltre che, specialmente nelle questioni di mio e di tuo^ la 
morale non è co^ varia , come si dice, quando l'organizzazione giudiziaria di uno 
Stato sia pervenuta al grado di averne sentenze scritte producibili in paesi stra- 
nieri — il che costituisce la ipotesi di base di tutto il discorso sulla efficacia delle 
sentenze estere —, il caso di giudicati assolutamente repugnanti al sentimento di giu- 
stizia non è da prendersi in grave rilievo dal legislatore. Ad ogni modo, perchè nes- 
suno vorrà sostenere che possa l'Italia ritornare sui suoi passi, resta a vedere se, 
non potendosi avere il riesame di merito, presentino opportunità le indagini tut- 
tavia prescritte. 

(2) È noto che, poiché l'art. 10 delle disposizioni preliminari al Codice civile 
statuisce che le sentenze straniere non avranno esecuzione che quando siano di- 
chiarate esecutive neUe forme stabilite dal Codice di rito, e l'art. 941 di questo 
prescrive che la forza esecutiva ai giudicati esteri è data dalla Corte di Appello, 
la dottrina prevalente reputa che siffatte discipline non riguardino la forza giu- 
risdizionale e probatoria, la quale non sarebbe subordinata alla concessione di 
un exequatur. Vedi: Saredo, Istit, proc, civ,, n. 1677; Gianzana, Lo straniero, 
n. 52 e segg. e n. 63 bis; Mattirolo, Trattato, VI, n. 1167 e segg.; Db Rossi, 
La esecuzione delle sentenze e degli atti delle autorità straniere, n. 57 e segg.; 

3 
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sovranità, fra loro intimamente connessi, anzi sovente inscindibili, con 
rispettivi confini così tenui e incerti da apparire unica insoluta ca- 
tena, perchè mai sarebbero sottoposti a trattamento diverso? Se il 
sistema legislativo italiano riconosce efficacia giurisdizionale, secondo 
i più, alle sentenze estere, non subordinandole ad altro esame che a 
quello, anche incidentale, relativo all'ordine pubblico, perchè diversa- 
mente dovrebbe essere per la forza esecutiva? La forza giurisdizio- 
nale non sarebbe, come la esecutiva, arrestata dalle barriere terri- 
toriali? Se non arrestata, gli ufficiali di uno Stato, ufficiali apparte- 
nenti a un ordine costituzionale piuttosto che ad un altro — ciò non im- 
porta — non obbedirebbero, come in un caso così nell'altro, a un atto di 
sovranità estero? La forza esecutiva impone una azione agli ufficiali ese- 
cutori, come la giurisdizionale impone un'osservanza agli ufficiali giu- 
dicanti e alle parti, ma Tuna o l'altra imposizione, se da uno Stato 
estero proveniente, non si presta ad unico criterio di considerazione? (1) 

Cesareo-Consolo, Trattato della espropr., I, XIV, n. 8; Fusinato, L'esecusione delle 
sentenze straniere, p. 121 e seg.; Coguolo, nella Legge 1883, 1, 537; Ricci, Com- 
mento^ III, n. 602; Carle, La dottrina giuridica del fallimento, p. 222 e segg.; E- 
SPERSON in Clunet^ XI, 1885, 235; Rocco, Dell'uso e autorità delle leggi. III. pa- 
gina 388-89; Moreau, Effets intern. etc, n. 40; Cuzzeri, // Cod, ital, diproc. civ. 
art. 941, n. 7; Caluci, nella Temi Veneta, IV, p. 258; Gargiulo, // Cod.dt proc. 
civ,, art. 941; Lombardo Pellegrino, Alcune osservasioni su la delibasione delle 
seniense straniere in Italia^ Messina, 1902, passim. Vedicontra: Gabba, nel Bet- 
tini, 1875, n, col. 456; 1877, II, col. 276; e 1893, 389; Fiore, Diritto intern. pri- 
vato, 2» ediz., Napoli p. 616-619; nella Legge, 1899, I, 786 e segg.; ixélVAnnuario 
di proc. civ.^ 1892, 274 e segg.; Lessona, Teoria delle prove, I, n. 22, in nota. 

(1) Dicemmo nella nostra Esecus. delle sentenze straniere, a n. 23, che la ragione 
del diverso trattamento legislativo che si fa nel diritto internazionale agli atti di 
giurisdizione e a quelli d'impero, non è di ordine giuridico, ma psico-sociale. 

< L'azione della sovranità presenta nei suoi varii campi di svolgimento come 

una scala di concretizzazione che va da un minimum costituito dalla legge ad 
maximum costituito dall'atto d'imperio, se pur si voglia prescindere dalla esecu- 
zione materiale di quest'ultimo. Mentre la legge è norma generale, impersonale, 
dettata preventivamente nel comune interesse, la sentenza è declaratoria spedale, 
resa, in seguito ad un conflitto di diritti particolari, nell'interesse dei contrastanti. 



— 11 — 

11. — E le indagini sulla regolarità della citazione , sulla compe- 
tenza, sulla legìttima rappresentanza delle parti o sulla legale con- 
tumacia, perchè non dovrebbero essere consumate dalla cosa giu- 
dicata? Di fronte ad un giudicato irret ratta bile nazionale nessuno 
pensa che si possa riproporre in sede esecutiva una eccezione di 
nullità di citazione, poi che ciò si sarebbe dovuto far valere prima 
del passaggio in giudicato. Or perchè diversamente dovrebbe essere 
per un giudicato estero, per quel che riguarda la sua efficacia ese- 
cutiva? Si dirà che Testerò giudice abbia potuto errare. Ma se lo 
errore del giudice, sia pure manifesto, non è sufficiente a scuotere 
la forza del giudicato nazionale, perchè deve esserlo di fronte al giu- 
dicato estero? Si replicherà che i giudicati esteri siano piò. soggetti 
ad errori che i nazionali? Ma questa proposizione affermata egual- 
mente in tutti gli Stati non dimostrerebbe una ingiustificata presun- 
zione di ognuno, ossia non sarebbe risibile per tutti? Si ripeterà an- 

Ciò che il legislatore è alla collettività, è il giudice agli individui: il carattere 

distintivo dalla legge è il genere^ quello della sentenza la specie D'altro canto, 

e la legge e la sentenza, sebbene con diversa estensione, non sono che manifesta- 
zioni astratte, inattive della sovranità, le quali sarebbero destinate ad una inope- 
rosità impotente, se non diventassero volisioni concrete ^ invincibili, messaggiere 
sicure dell'azione materiale forzosa , se non fossero accompagnate in una parola 
dall'atto di imperio A questa scala di concretizzazione corrisponde nei rap- 
porti internazionali, una differenza notevole di trattamento legislativo Egli 

è che l'azione della sovranità, man mano che diventa più concreta, più sensibile, 
piti pressante desta come un sospetto, una diffidenza, una reazione maggiore ne- 
gli Stati esteri, che si sentono più stretti, più esautorati, più minacciati.... 

Non è nel campo della concezione strettamente giuridica che si debbe cercare 
la teorica del divario, ma nell'ambito della psicologia collettiva; non nel preteso 
principio di diritto astratto, che la giurisdizione non sia essenzialmente territoriale, 
come l'imperio, ma nel fatto storico e contingente della diffidenza internazionale, 
alimentata da ragioni etniche, storiche, e sovratutto politiche, che va scomparendo 
sotto la forza della ìegg^ superiore della progrediente solidarietà umana » . Sulla 
parificazione della legge e della sentenza agli efietti della extra -territorialità, 
vedi: von Bar, Das internationale Privat-und Straf rechi, Hannover, 18(>2, p. 465, 
e nella Rechtswiss di Holtsendorff, Lipsia, 1884 p. 714. 
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Cora quel che parecchi anni addietro, attirando unanimi censure, de- 
cideva una Corte di Francia? Ma in tanta vivezza di relazioni ma- 
teriali e spirituali fra i vani Stati, veri vasi comunicanti in cui la 
civiltà è, o tende ad essere, allo stesso livello, è seriamente a pensare 
che la bontà di una giustizia sia diversa da quella di un'altra? Si 
aggiunga che, allorquando, come in Italia, la revisione del giudicato 
estero su tutti i punti che non siano quelli dell'ordine pubblico è con- 
dotta alla stregua della legge straniera, è assurdo pensare che un 
magistrato sia in migliori condizioni per applicare esattamente una 
legge a lui sconosciuta di quel che il magistrato del luogo, conosci- 
tore, certamente più competente, della sua legge nazionale. 

Senza dubbio il diritto giudiziario internazionale presenta delle la- 
cune e dei difetti considerevoli. 

Ad esempio, come ora vedremo, le sentenze contro gli stranieri 
sono rese in alcuni Stati in condizioni tali che spesso il contraddittorio 
può dirsi mancato: il convenuto non si è potuto difendere. Ma sif- 
fatti inconvenienti, che si riferiscono ad altri istituti giudiziarii e non 
a quello della delibazione, non vengono eliminati con la indagine in 
discorso. La quale, procedendo in rapporto alla legge del luogo in 
cui il giudizio ebbe svolgimento, non ne può emendare i difetti; e 
neanche li aumenterebbe, ove mai venisse soppressa (1). 

12, — Piuttosto l'argomento ci chiama a considerare, prescindendo 
dallo istituto della delibazione, la necessità di una riforma della procedura 
di citazione degli stranieri e dì coloro dei quali si sconoscano il do- 
micilio, la residenza e la dimora. Questo è un punto a cui in rap- 
porto allo eocequatur si attribuisce assai minore importanza che per 
esempio alla indagine relativa alla competenza e all'ordine pubblico. 

(1) Le legislazioni, germanica, aastriaca, angherese, spagnaola e in genere tutte 
le legislazioni che hanno discipline particolari sxxWexequahér non prescrivono per 
nulla la verifica della regolarità della citazione a termini della legge straniera; 
bensì si preoccupano, piti o meno, di verificare, indipendentemente dalla legge stra- 
niera, se il convenuto fu posto in condizione di potersi difendere. 
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Invece, da un canto, praticamente gì' inconvenienti di gran lunga 
maggiori che presenta la esecuzione extraterritoriale dei giudicati di- 
pendono dalla frequente circostanza che il soccombente non sia stato 
posto in condizione di difendersi, perchè citato mediante rilascio di 
una copia al Pubblico Ministero senza richiedersi la prova che tal 
copia sia a colui pervenuta. D'altro canto in teoria noi incliniamo a 
ritenere che questa paura tradizionale e passibilmente accademica di 
un'offesa alla sovranità dello Stato, che va attenuandosi sotto la in- 
fluenza della crescente comunione giuridica universale, dovrebbe meno 
preoccupare i legislatori che il timore che venga condannato chi non 
si potè difendere. 

È tempo oramai che, apprezzando T interesse pubblico come una 
mera projezione degl'interessi dei singoli, maggiormente di questi si 
sia solleciti : è tempo che, nella valutazione dello interesse collettivo, 
minore parte abbiano il sentimento di diffidenza nazionale e la so- 
verchia preoccupazione di mantenere integra la sovranità dello Stato, 
per nulla compromessa dalla esecuzione di una sentenza straniera (1). 

13. — Poiché sono gli ammaestramenti tratti dalla esperienza quelli 
che debbono dirigere in un senso o in un altro la procedura di de- 
libazione e noi abbiamo presenti le specie giurisprudenziali che dal- 

(1) Al piti spontaneo e genuino buon senso del lettore affidiamo questo quesito : 
è piti grave il caso di Tizio che venga condannato dal giudice straniero prima 
che gli pervenga la citazione, e non possa opporsi alla domanda di exequatur 
perchè la citazione, giusta la legge estera che richiede soltanto la prova del ri- 
lascio della copia al Pubblico Ministero, riscontrisi regolarmente fatta: ovvero il 
caso di una sentenza straniera di divorzio che si renda esecutoria in Italia, pur 
essendo qui principio di ordine pubblico la indissolubilità del matrimonio? Con- 
sultando le varie specie giurisprudenziali da quarant*anni in qua, mentre si tro- 
veranno frequenti casi di condanne di indifesi, se. ne riscontreranno rarissimi che 
presentino maggior violazione dell'ordine pubblico italiano di quella ora ipotizzata : 
il quale caso tuttavia non è così grave come quelli. Non è chiaro pertanto che, 
eliminata la indagine relativa all'ordine pubblico, gl'inconvenienti non sarebbero 
in pratica piti gravi di quelli che oggi si lamentano per il mal disciplinato istituto 
della citazione degli stranieri? 

4 
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Tattuazione dell* attuale Codice di rito sono state riportate sino ad 
oggi nei vari! giornali di diritto, noi reputiamo che lo scopo precipuo 
del giudizio di exegnatur dovrebbe esser quello di accertare se il con- 
venuto fu posto in condizione di potersi difendere : e ciò , non nel 
timore di una ingiusta applicazione della legge del suo Paese per 
parte del giudice straniero, ma nel purtroppo giustificato convinci- 
mento che la generalità delle legislazioni, fra le quali la italiana, di- 
sciplinano insufficientemente, sino ad oggi, la citazione dei residenti 
all'estero e molto più la citazione di coloro dei quali si dicono sco- 
nosciuti il domicilio, la dimora e la residenza (1). 

Sinché tale insufficienza permanga, nel giudizio di delibazione dovrebbe 
condursi lo esame, non già se il giudice straniero abbia bene o male 
deciso, bensì, prescindendo da ciò, e affrontando il punto essenziale 
della cosa, se il convenuto residente all'estero sia stato posto in con- 
dizione di potersi difendere, ossia se risulti che una notificazione ef- 
fettiva gli venne fatta, e se il termine a comparire stabilito dalla 
legge estera gli fu dato a contare dal giorno di tale notificazione. 
Che se si trattasse di convenuti, che fossero stati citati nel giudizio 
di cognizione come di domicilio, residenza e dimora sconosciuti, bi- 
sognerebbe riconoscere al giudice di exequcUur il diritto di vagliare 
bene una tale circostanza indipendentemente dalla legge e dal giu- 
dice stranieri e di verificare se in ogni caso le formalità adempiute 
avessero esaurito ogni via pratica e doverosa per avvisare il con- 
venuto. È assai minor male che si lasci senza emenda lo errore del giu- 
dice estero neir applicare la sua legge (e chi mai non erra? e non 
errano forse i giudici nazionali ? e i loro errori dopo il passaggio in 
giudicato della sentenza che li contiene, non sono forse irreparabili?) 
che consentire che in applicazione esatta di una legge straniera ven- 
ga condannato chi non potè difendersi. Intanto si dovrebbe far opera 
che fosse adottato al più presto da tutti gli Stati un sistema proces- 
suale per il quale i residenti all'estero fossero da citarsi personalmente, 

(1) E. La Loggia, op. cit, nn. 187, 199. 
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decorrendo il termine a comparire dal giorno di tale notificazione, da 
provarsi dallo attore. 

Nel caso, poi, di convenuto di cui fossero ignoti domicilio, residenza 
e dimora, la citazione si dovrebbe inserire così nel foglio giudiziario dello 
Stato, in cui segue il giudizio, come in quello di almeno altri due, fra i 
quali lo Statò in cui lo attore dovrebbe presumere dimorante il con- 
venuto. Il termine a comparire dovrebbe correre dall'ultima inser- 
zione : e al contumace si dovrebbero nominare un curatore speciale 
e un difensore, con che però le loro deduzioni non dovrebbero potere 
riuscire pregiudizievoli al rappresentato che fosse per presentarsi in 
qualunque stadio del giudizio di cognizione, nemmeno in rapporto 
alle eccezioni di incompetenza per territorio o di misconoscimento di 
scrittura. E le difese di costoro non dovrebbero togliere al giudizio il ca- 
rattere di contumaciale per tutti quei diritti che al contumace sono ri- 
conosciuti, compresi quelli di opposizione alla sentenza e di compari- 
zione in corso di deliberato. La rappresentanza legale di lui sarebbe 
di diritto ammessa al gratuito patrocinio. E nel giudizio di eocequatur, 
ovvero, se questo fosse abolito, in sede esecutoria, tolta la possibi- 
lità di ogni altra difesa, propria del giudizio di cognizione, il contu- 
mace tuttavia dovrebbe sempre avere facoltà di provare che lo at- 
tore non ignorasse il domicilio, la residenza o la dimora di lui, o 
almeno fosse in condizione di dover presumere la dimora del con- 
venuto in uno Stato in cui la inserzione nel foglio di annunzi! non 
avvenne. 

La convenzione dell' Aja ha risoluto pei residenti all'estero e sol- 
tanto in parte la quistione, disponendo che prova della notifica sia 
non semplicemente la consegna della copia al Pubblico ministero, ma 
il docunàento estero attestante il rilascio effettivo. Una simile prescri- 
zione non potrà non essere adottata in tempo prossimo dalle inteme le- 
* gislazioni della Francia e dell' Italia, con l'aggiunta che il termine a 
comparire decorra soltanto dal dì del rilascio alla persona. Ma biso- 
gna provvedere più specialmente, così come sopra si è detto, per co- 
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loro dei quali non si conoscano o si dicano non conosciuti il domi- 
cilio, la residenza e la dimora. 

L'art. 10 n. 4 della legge belga 25 marzo 1876 pone come con- 
dizione ùeìVexequatur che i diritti della difesa siano stati rispettati: 
frase, questa, troppo generica, ma che nella sua larghezza offre modo 
almeno al giudice di ovviare alle più patenti ingiustizie in danno 
d.egV indifesi. L'articolo 11 n. 4 della convenzione franco belga del 
1899, riproducendo la formola usata dal legislatore italiano, ci 
sembra non abbia segnato un progresso. Nel sistema inglese, nel quale 
la giurisprudenza e la dottrina hanno cosi gran parte, una sentenza 
di condanna contro chi non si potè difendere è considerata come le- 
siva del diritto naturale alla difesa, e non le si riconosce efficacia (1). 
Nell'art. 81 della legge austriaca del 27 maggio 1896 è prevista 
come causa di rifiuto di exequatur la impossibilità che il convenuto 
si fosse presentato al giudice straniero, ma soltanto se questa impos- 
sibilità derivi da una irregolarità della procedura. Nella sessione di 
Milano del 1883 ^t\V Association for the Reforme and Codification of 
the law of nations, lo Alexander propose, e su questo punto il Con- 
gresso fu di accordo, che fosse richiesto per lo exequatur che il con- 
tumace avesse avuto conoscensa del litigio e possibilità di difendersi. 
Ed anche qui si può rilevare che la norma cosi espressa è condu- 
cente, sebbene alquanto indeterminata, ma in ogni caso, anche ad e- 
vitare frequenti rifiuti di exequatur, occorre che la citazione sia disci- 
plinata come sopra si è proposto. 

14. — E la indagine diretta a verificare la legalità della rappre- 
sentanza merita più particolari critiche (2). Se tenda ad accertare che 
la parte fu citata in persona di chi legalmente la rappresentava, ri- 
pete in sostanza la ricerca sulla regolarità della citazione. È nulla, 
infatti, a termini dell'art. 145 n. 3 la citazione in cui siansi violate 

(1) PiGGOT, Foreigny ludgments^ 2" ediz., pag. 1 16. 

(2) Non ha riscoatro neUe legislazioni straniere, ma soltanto nei trattati con- 
clusi con l'Italia. 
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le norme stabilite riguardo alla persona che deve essere citata o a 
quella cui deve essere consegnata la copia. Se si rivolga piuttosto 
alla regolarità della rappresentanza giudiziale y si può facilmente ve- 
derne il nessun rilievo, sol che si valuti la insufficienza dei mezzi of- 
ferti dalla legge per verificare la legalità della rappresentanza dopo 
definito il giudizio. Ove sia comparso per il convenuto chi non ne a- 
veva il mandato, come si farà a fornire la prova della frode, specie 
in rapporto a disposizioni legislative conformi a quelle che vigono sul 
riguardo in Italia, per le quali è ammesso che la procura venga ri- 
lasciata dal notaio in originale, e risulti perfino da scrittura privata 
con le firme autenticate, e non è richiesto che nella sentenza, oltre 
i nomi dei procuratori delle parti (art. 360, n. 3 Cod. proc. civ.,) si 
indichi il mandato? Molto meno si potrebbe in rapporto a un giu- 
dizio agitatosi in Francia, dove il procuratore alle liti non ha biso- 
gno di mandato espresso, bastando all'uopo che egli possegga gli 
atti e i documenti (1) : o ad un giudizio agitatosi in Inghilterra, 
dove è sufficiente che il procuratore giuri di aver ricevuto lo inca- 
rico della difesa (2). Questa impossibilità di efficace investigazione 
spinge i magistrati a creare una presunzione non scritta nella legge, 
la presunzione della regolarità degli atti dei giudizi definiti, che im- 
porta anche presunzione di legalità di rappresentanza (3). E posta 
questa presunzione, maggiormente si rileva la inutilità di una inda- 

(1) App. Genova, 3 febbraio 1899 (Temi gen., 1899, 77). 

(2) App. Venesia, 20 gennaio 1893 (Temi Ven., 1893, 225). 

(3) V. App. Veneaia, 20 gennaio 1893 succ. Ecco il tenore della sentenza : * Il con- 
venuto eccepiva di non essere stato rappresentato innanzi la giurisdizione di Londra, 
della coi decisione si chiedeva P esecuzione in Italia. Ma risultava dagli atti che 
un avvocato davanti quella giudicatura aveva giurato di essere il procuratore a- 
gente pel convenuto; che aveva dimesso un certificato di un sanitario del luogo 
in cui risiedeva il convenuto italiano per ottenere un dififerimento; e che aveva 
richiesto l'annullamento del verdetto e della sentenza, contrarli al convenuto stesso; 
questi atti erano stati prodotti dall'attore, né la loro autenticità era stata messa 

5 
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gine per la quale mai, che si sappia, si riuscì a negare anche una 
sola volta Vexequatur. 

E la verifica della legalità della contumacia ha pure un valore 
pratico minimo, che in Italia solo in un caso, fra i conosciuti, pro- 
vocò un diniego di esecutorietà (1). E cosi non si giustifica che, non 
ponendosi in dubbio la bontà della giustizia estera in rapporto al 
merito della lite e alla esatta applicazione di ogni altra norma di 
legge, se ne diffidi, con risultati pratici tanto meschini, in rapporto 
alla applicazione di poche norme di rito. 

15. — Le cose anzidette valgano pure in rapporto alla verifica della 
competenza, la quale, dovendo procedere nel sistema italiano alla stre- 
gua della legge straniera, ripete infecondamente lo esame del giudice 



in dubbio. Fu, quindi, ritenuto che, stando così le cose, non deve, d'altronde, di- 
menticarsi che le modalità della rappresentanza legale dei contendenti fanno parte 
delle forme del procedimento, regolato, giusta l'art. 10 disp. prel. al Codice ci- 
vile, dalla legge del luogo in cui segue il giudizio. Se così è, e se regge la piti 
calzante generica presunzione della regolarità degli atti pubblici, e, segnatamente dei 
giudiziali, e se, infine, sta il fatto che, secondo talune legislazioni, si presume nello 
avvocato o procuratore legale il mandato delle parti, colla relativa dispensa dalla 
produzione di un atto scritto di procura, si deve conchiudere che la legittima rap- 
presentanza del convenuto era posta fuor d'ogni dubbio dalle produzioni dell'attore. 
Superfluo, quindi, notare non potersi ammettere, in difetto di analoga prova, che 
una persona, investita delle elevate mansioni di patrocinatore legale, si permet- 
tesse di prodursi in giudizio a difendere altrui, sotto la divisa, giuratamente men- 
tita, di procuratore o incaricato, e vi persistesse, sino al punto di introdurne ri- 
corso contro l'avverso giudizio di primo grado. Al riguardo, torna a capello la 
massima ricordata dal cardinale De Luca : Qui habet juris assistentiam non 
indiget per feda et concludenti probatione^ sed stbi sufficiunt adminicula. Lungi, 
dunque, dallo incombere all'attore di provare la sussistenza del mandato conferito 
dal convenuto all'avvocato, toccava al convenuto provare l'eccezione, combattendo 
i premessi atti contrarli, e mettendo, sopratutto, in essere di non aver impartito 
all'avvocato alcun incarico, dimostrazione questa che non erasi neppure tentata. » 
(1) App. Venezia, 28 novembre 1879 (Mon. giud. Ven,, 1879, 502). Tale veri- 
fica non ha riscontro nelle legislazioni straniere, come riesame, su questo punto, 
del giudicato estero. 
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estero (1). Qui interessa rilevare un momento di psicologia legisla- 
tiva e giurisprudenstale, j)er il quale il dubbio sulla bontà della giu- 
stizia estera si fa più forte sul riguardo della competenza , parendo, 
e non diremo a torto, che ogni corpo giudiziario, come amministra- 
tivo e politico, tenda ad attribuirsi poteri e funzioni maggiori di quelli 
effetti vamen te. spettantigli. E si teme pertanto che il giudice straniero 
possa avere riconosciuta la sua competenza , là dove non ne era il 
caso; più facilmente su questo punto possa aver dato alla sua stessa 
legge, anche in buona fede, una portata più estesa della reale. A 
tale dubbio commescendosi altresì un indefinibile sentimento di gelo- 
sia nazionale, ed una esagerata preoccupazione di indipendenza, ne 
segue che le legislazioni sono quasi concordi ad accogliere, a diffe- 
renza che per le altre due sovra indicate, la indagine sulla compe- 
tenza: gli scrittori ne parlano come di una ricerca necessaria: la 
giurisprudenza e la dottrina italiane osservano quasi a malincuore su 
tal punto il richiamo della legge straniera. 
• Da siffatto momento psicologico nasce, ci sembra, la distinzione che 

(1) In Germania l'art. 328 dell'Ordinanza della procedura civile del !<> gennaio 
1900 vuole che il giudice estero trovisi competente secondo la legge tedesca, e ana- 
logamente dispongono in Austria Tart. 80 della nuova legge sull'esecuzione del 
27 maggio 1896, in Ungheria l'art. 3 della legge 60 del 1881, nel cantone di San 
Gallo l'art. 246 della legge processuale del 6 marzo 1850, nel cantone di Sciaf- 
fusa Tart. 345 del codice di procedura. 

Nel Venezuela, nell'art. 714 del Codice processuale, si richiede chela sentenza 
estera < haya sido pronunciada por una Autoritad judicial competente en la esfera 
internacional, yquenoe haya arrebatado à Venezuela la jurisdiccion que le corrispon* 
diera para conocer dfel negocio, seglin sus leyesò los preceptos del derecho in ter* 
nacional » . 

Par^chi trattati, poi, si curano di regolare la competenza internazionale. Tali 
sono, il franco-badese del 1846, il franco-svizzero del 1869, nel quale viene soggiunto 
che per i casi non previsti la competenza è regolata dalla legge del luogo in cui 
la sentenza è resa, lo austro- ungarico -badese del 14 maggio 1819, completato dal 
trattato 28 maggio 1838. Invece la Convenzione fra l'Austria e la Prussia del 
9 settembre 1840 richiede che la competenza sia regolata dalla legge del luogo 
di esecuzione. 
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si suol fare in rapporto a tal richiamo, sostenendosi che esso riguardi 
la competenza interna e non la internas tonale , la competenza e non 
la ghirisdi3Ìone (1). Termine > quest'ultimo, adoperato, secondo noi, 
erroneamente, avvegnacchè la giurisdizione implichi potestà di dire 
il diritto in una misura qualunque, in casi qualsiansi legislativamente 
stabiliti, mentre la competenza interna non è che il riparto della giu- 
risdizione fra i magistrati di uno Stato e nei loro rapporti ; e la in- 
ternazionale è costituita dalla competenza dei magistrati di uno Stato 
di fronte a quella dei magistrati di un altro (2). Segue da ciò che 
si può avere giurisdizione e non avere, in rapporto ad una causa, 
competenza interna; avere giurisdizione e non avere competenza in- 
ternazionale; ma quando si ha competenza interna, si ha per ciò 
stesso giurisdizione e competenza internazionale. Infatti se una causa 
è sottratta alla conoscenza di tutti i magistrati di uno Staio, sarà 
sottratta alla conoscenza di ognuno di essi e così nessuno avrà com- 
petenza interna a conoscerne; viceversa se un giudine è chiamato 
a giudicarla, significa che ha, per la sua legge, non solo compe- 
tenza interna, ma anche internazionale. Or la competenza intema 
supponendo pertanto la competenza internazionale, poiché il legisla- 
tore italiano vuole che il magistrato straniero, che rese la sentenza, 
sia competente secondo la legge del suo paese, perciò implicitamente 
vuole che, pure secondo tale legge, il giudice abbia competenza in- 
ternazionale (3). 

Altri reputa che il richiamo della legge estera concerna la compe- 
tenza in genere, e quindi tanto la interna quanto la internazionale; 
ma sia sempre subordinato al confronto con le leggi di ordine e di 

(1) Fiore nel Foro iL^ 1888, 1, 693; Fusinato, op. ctL,p. 87, 88; Pescatore, Filosofia 
e dottrine giuridiche^ I, p. 463; V. Scialoia, nel Foro it. 1882, 1, col. 1149; G. 
NoRSA nella Revue du droit interri.^ IX, pp. 208 e 255; Saredo nella Legge ^ 1883, 
1, p. 17; CoNTUZzi, nel Filangeri, 1883, 2, 100; Serafini nello Annuario di proc. 
civ,, 1883, 292, n. 5. 

(2) E. La Loggia, op. cit., nn. 217, 220. 

(3) Idem, op. cit.. nn. 220, 221. 
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diritto pubbHco interno, confronto per il quale verrebbe respinta Tap- 
plicazione della legge straniera contraria ai migliori principii di di- 
ritto giudiziario internazionale (1). Qui è da replicare da una parte 
che non si intende perchè questo confronto dovrebbe farsi soltanto 
sul riguardo della competenza internazionale e non anche sul riguardo 
della competenza interna, specialmente di quella per materia, valore 
e grado che è pure di ordine pubblico (2). D'altra parte la viola- 
zione dell'ordine e del diritto pubblico deve riscontrarsi nel contenuto 
della sentenza, nel disposto della medesima giusta la sua attuale consi- 
stenza giuridica, non nei suoi antecedenti, o nei principii processuali e 
probatori! in relazione accidentale o causale dei quali la pronunzia 
ebbe luogo (3). Le quali cose dispensano dal rilevare che è poi dubbio 
che si possa trattare in materia di competenza internazionale di prin- 
cipii contrarii al nostro diritto pubblico, dacché il legislatore italiano, 
qualsiansi tali principii, li accoglie anche lui, sia pure soltanto in 
linea di reciprocità, in virtù del disposto dell'art. 105 n. 3^ del Co- 
dice di procedura civile, onde per ragion di ritorsione i magistrati 
italiani hanno sugli stranieri quella competenza eccezionale, che i 
magistrati stranieri hanno sugli Italiani (4). 

Ad ógni. modo qualunque sia la soluzione accolta in rapporto al- 
l'ora discusso problema, la indagine sulla competenza rimane, seb- 
bene in diverso grado, soggetta a giuste censure. 

Nella soluzione da noi seguita, essa costituisce una infeconda ri- 
petizione dello esame del giudice estero, e non può porre riparo 
agl'inconvenienti della legge straniera. Piuttosto si dovrebbe discipli- 
nare lo istituto della liti pendenza in guisa che il giudizio promosso 
all'estero , o la già ottenutavi sentenza , non sia di ostacolo alla 

(1) Cesareo Consolo, op. cit,, I, XIV, n. 31; De Rossi, op. cit., n. 101; Gianzana, 
op. cit., n. 112; Gargiulo, op, cit., sull'art. 941. 

(2) E. La Loggia, op. cit., n. 223. 

(3) Idem, op. cit., n. 224. 

(4) Mattirolo, op. cit., VI, n. 1270; E. La Loggia, op. cit., n. 224. 

6 
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proposizione dello stesso giudizio in Italia da parte del convenuto, ove 
il giudice estero siasi riconosciuto — anche in naodo implicito — in- 
ternazionalmente competente fuori di casi indicati dal diritto scien- 
tifico, e — più concretamente — fuori dei casi analoghi a quelli pre- 
visti dal legislatore patrio in rapporto al giudice italiano negli arti- 
coli 105 n. 1° e n. T e 106 del Cod. di proc. civ. (1). È noto che 
il Mattirolo vede appunto in ciò un rimedio ai casi di competenza 
irrazionalmente attribuita, benché di fronte al diritto vìgente non 
sia senza contrasto l'affermazione delPillustre Autore (2). 

Nella soluzione contraria egualmente può dirsi in rapporto alla com- 
petenza interna relativamente a cui non essendosi mai contestata Tap- 
plicabilità della legge straniera, manifestasi inopportuno ogni riesame. 



(1) Tratterebbesì il pili spesso di azioni declaratorie, dirette ad accertare, di 
fronte ad una contraria azione esperita annesterò, la inesistenza di un debito. 

(2) V. Mattirolo, op, ciL, VI, n. 1264-1266; Esperson, Cond, giuria, dello stra- 
niero, n. 266; Ricci, op. ciL,ìy n. 210; Gargiulo, op. cit., sull'art. 104, n. 6; Bon- 
CENNE, Proc. civ.y III, p. 222; C.\rré e Chaveau, Comm., sull'art. 171, nota 2, n. 2; 
Zachariae, Cours de droit fran^ais, t. 1, p. 58; Bonnier, Tratte des preuves en 
droit civil et en droit crimiuel,n. \2ò\ Rodière, Proc. civ., 531; Moreau, op. cit., 
nn. 113; Bar, of>. cit., § 122. V. contra: Saredo, Istit.,n. 202; Fiore, op. cit., nu- 
mero 97; CuzzERi, op. cit., sull'art. 104 e sull'art. 941; Fusinato, op. cit., p. 98; 
PiSANELLi, Comm. cit., Ti. 1519; Demolombe, Cours de droit civil, l, n. 2ò\; Foelix, 
Traile dt droit int. prive, n. 182; è in parte anche Dalloz, Rep.^ v. Exception, 
n. 178. Alla osservazione del Mattirolo che l'art 104 sia stato scritto soltanto 
pei* i giudici nostri, e non sia lecito estenderlo senz'altro ai tribunali stranieri, 
rispondemmo — o/). cit., n. 233 — che l'art. 104 non distingue, ed esso va inter- 
pretato tenendo presente l'art. 10 delle disposizioni preliminari, perchè l'uno e 
l'altro fanno parte di uno stesso inscindibile sistema legislativo: se anche il le- 
gislatore nel momento di dettare la norma in esame non abbia considerato che 
quod plerumque fit, ciò non toglie che il testo della \tg^ià^ così come suona, va- 
da applicato a casi, forse non previsti dal legislatore, ma legittimamente sca- 
turienti dalla parola e dallo spirito della sua norma, tanto piti poi ove l'applica- 
zione apparisca armonica allo intero sistema legislativo italiano, che, vinta ogni 
ingiustificata diffidenza, si mostrò il piti largo fra tutti verso le potestà giudizia- 
rie straniere. 
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Il quale , poi , per quanto concerne la competenza internazionale e 
dato l'obbietto che vuoisi comunemente raggiungere, dovrebbe essere 
disciplinato in guisa da doversi rivolgere soltanto ma in modo espli- 
cito a verificare se il giudicato estero venne reso in virtù della com- 
petenza eccezionale attribuita dalla seconda parte dell'art. 14 del Co- 
dice Napoleone e da eguali disposti di altre legislazioni. Ma la ri- 
forma dello istituto della litipendenza, come da noi sopra suggerita, 
eliminerebbe il bisogno di una delibazione pur in questi limiti con- 
tenuta, e così manterrebbe invulnerato il nuovo principio della cir- 
coiasione libera cosmopolita del giudicato. 

16. — I-a indagine relativa all'ordine e al diritto pubblico è destinata 
a sopravvivere alle altre. Essa non ha come momento determinalore 
il dubbio sulla bontà della giustizia estera (l), perchè Tobbietto cui 

(1) I momenti determinatori dello istituto della delibazione, nel sistema legisla- 
tivo italiano sarebbero, secondo noi, come segue: ^A) Dappoiché è richiesto /o 
exequatur per tutti gli atti stranieri che si vogliono mandare ad esecuzione, è da 
dedursi un primo momento : « Vattj d'imperio in generale, che legittima l'esecu- 
sione forzata, deve provenire in nome dello Stalo italiano da un delegato del 
medesimo* (territorialità delle funzioni di sovranità). Ne discende questo corolla- 
rio: tutti gli atti stranieri, e così la sentenza, non hanno in sé virtuale promul- 
gazione la quale è data invece àdM^exequatur, B) Dappoiché Tefiìcacia delle sen- 
tenze straniere é subordinata alla circostanza che esse non contengano disposizioni 
contrarie all'ordine pubblico o al diritto pubblico del Regno, è da dedurre un al- 
tro aspetto del primo momento : « nel territorio dello Stato le sue leggi attinenti 
all'ordine pubblico e al diritto pubblico hanno impero assoluto ed esclusivo » 
(esclusivismo territoriale della sovranità). C) Dappoiché per Vexequatur delle sen- 
tenze straniere non é richiesto un riesame di fondo va ritenuto un secondo mo- 
mento: ^si riconosce efficacia in linea generale ai giudicati esteri, presumen- 
done la bontà intrinseca* (deroga air esclusivismo territoriale della sovranità). 
DJ Dappoiché, però, per Vexequatur delle sentenze straniere, è tuttora richiesto 
un esame concernente la competenza dell'autorità giudiziaria, la regolare citazione, 
la legale rappresentanza o la legale contumacia, esame che si compie in rapporto 
alla legge del luogo ove le sentenze furono rese, va stabilito un terzo momento 
determinatore che contempera i primi due : « la bontà intrinseca della giustizia 
estera si presume, solo quando risultino osservate alcune condizioni estrinseche » 
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si rivolge — norme di ordine e di diritto pubblico nella legislazione 
italiana — non è identico a quello sul quale è caduto il giudicato 
straniero. 

Il giudice, chiamato di ufficio in quasi tutte le legislazioni a invi- 
gilare intorno all'ordine pubblico territoriale, non è chiamato certa- 
mente ad estendere la sua vigilanza all'ordine pubblico degli altri 
Stati : e quindi ben si può pensare, senza bisogno di ammettere che 
il giudice estero abbia mal deciso, che la sentenza straniera, non le- 
siva dell'ordine pubblico dello Stato in cui venne resa, leda l'ordine 
pubblico dello Stato in cui vuoisi eseguire. 

Rimane tuttavia a vedere se questo esame, che tutte le legisla- 
zioni interne richiedono e i trattati si riservano, sia assolutamente 
necessario in guisa da non potersene prevedere la futura eliminazione. 

Rileveremo anzitutto che l'idea dell'ordine pubblico è diflScilmente 
determinabile: il legislatore non definisce l'ordine pubblico, la dot- 
trina è discorde nel fissarne i confini, la discordia non è recente. Il 
MouRLON potè dire a questo proposito, attirandosi le rampogne del 

(intra ed extra territorialità della sovranità). Il quale momento in sostanza non siri- 
solve che nel dubbio sulla bontà della giustizia estera. Questo momento ha un corol- 
lario. Poiché la presunzione di bontà non nasce che dopo la verifica di talune con- 
dizioni estrinseche, così in questa verifica si procede senza alcun riguardo a quello 
che, anche in linea di fatto, abbia ritenuto o affermato il giudice estero. E) Dap- 
poiché Vexequatur è richiesto per la sola esecuzione, è da dedurre che « la forza 
giurisdizionale come tale ha efficacia jextra territoriale^. F) Dappoiché un for- 
male giudizio di delibazione non é richiesto pei provvedimenti interlocutori i, ed 
è richiesto, ma tuttavia con minore solennità, per gli atti di giurisdizione volon- 
taria, che si equiparano agli autentici, é da dedurre che « in rapporto alle specie 
di minor rilievo dello imperio e della giurisdizione, si attenuano l'escltésivismo 
e la diffidenza del legislatore* La dottrina dominante, trattandone incidentalmen- 
te, pone a fondamento dell' istituto una ragione politica, che corrisponde presso a 
poco al nostro primo momento, e una ragione giuridica che corrisponde presso a 
poco al nostro momento determinatore B, La, differenza principale, oltre le ac- 
cessorie, sta in questo, che essa, omettendo in &tto di considerare nella formola- 
zione dei principii le disposizioni concernenti lo esame sulla competenza, sulla rego- 
lare citazione, ecc., non riesce a ricavare il momento determinatore Z>. » op. cit., n. 18. 
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Laurent, che certe cose si sentono, ma non si definiscono. Il Fiore 
ritiene impossibile tracciare una linea di demarcazione tra le leggi 
d'ordine pubblico e quelle d'ordine privato. II Gabba, affermato che 
sia di sua natura molto elastico il concetto dell'utilità e dell'ordine 
pubblico, esclama : « Chi può invero tracciare un confine fra l'ordine 
privato e l'ordine pubblico, fra il bene privato e l'interesse della so- 
cietà? Chi non sa che le leggi private presentano ad ogni tratto li- 
miti, modalità, e condizioni suggerite Ja ragioni di pubblico interesse? 
Ben si può dire senza temerità che due uomini, i quali si mettessero 
a sciogliere questioni transitorie con quel fallace criterio dell'ordine 
pubblico e della pubblica convenienza , in pochissimi casi potrebbero 
accordare. » Noi scrivemmo che « norme di ordine pubblico si de- 
nominano quelle che in materia di diritto privato sono poste prin- 
cipalmente a presidio e garanzia dello interesse sociale come distinto 
da quello individuale» (1). Ma avemmo cura di aggiungere che, am- 
messa la nostra formola, non perciò le difficoltà della individuazione 
riescono minori. La finalità di una norma non è dichiarata dal legisla- 
tore, il quale potè essere guidato nel dettarla dalla mira tanto del 
pubblico interesse quanto del privato, commisti in proporzione incom- 
mensurabile. Si aggiunga che le norme obbiettive variano assai meno 
nello spazio e nel tempo di quel che non variino i motivi delle mede- 
sime; e l'idea dell'ordine pubblico è essenzialmente relativa non solo 



(1) Norme di diritto pubblico chiamammo, invece, quelle che, raccolte per Io più 
in apposite leggi, regolano la organizzazione e le funzioni politiche e amministra- 
tive dello Stato e provvedono direttamente alla tutela di esso. In tali nostre de- 
finizioni la positura materiale delle norme non è, come in altre, essenziale, ma 
nemmeno è trascurata, essendo riferita con intimo rapporto alla loro stessa natura. 
È poi da rilevare che la distinzione fra le due specie di norme non ha una vera 
e immanente ragion di essere. Il Laurent scorge una pura sinonimia fra ordine 
e diritto pubblico; nella elaborazione del Codice Napoleone i due termini furono 
usati promiscuamente; e il Portaus ebbe a dichiarare dinanzi il Tribunato che 
il Codice intendeva per ordine pubblico, quel che i giureconsulti romani denomi- 
navano « diritto pubblico. > 

7 
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al grado di civiltà e al momento storico di un paese, ma eziandio 
alle correnti di idee che vi predominano durante la elaborazione le- 
gislativa; e secondo la diversa intensità di queste correnti nel mo- 
mento della formazione della legge, il concetto dell'ordine pubblico 
ispira più o meno fortemente la norma e ne rende più o meno chiari 
lo scopo e rintimo carattere. 

18. — E ridea deirordine pubblico è soggetta ad un corso evolu- 

« 

tivo che è quasi quello di tutto il diritto internazionale privato. Men- 
tre l'elemento della socialità tende a superare quello della individua- 
lità nel campo del diritto interno, come per projezione di ciò che av- 
viene nella vita economica, nel diritto esterno si ravvisa una tendenza 
opposta, un aumento delle leggi personali in danno delle territoriali, 
la sovranità perdente il suo carattere di gelosa diffidenza verso le 
altre, e invece sempre più diretta ad una finalità sociale e univer- 
sale, una crescente comunanza economica e giuridica, determinata 
dalla vivezza dello scambio psico-fisico cosmopolita. Questo processo 
storico non sembra destinato a fermarsi, che anzi, sia pure indiret- 
tamente, la giurisprudenza di tutti i paesi, rendendosi sempre più tol- 
lerante versò le legislazioni straniere e più audace verso la propria, 
sempre più aprendosi al principio della relatività della morale e del- 
l'ordine pubblico, foYsa il diritto costituito verso un diritto che si va 
costituendo nella mente e nelle aspirazioni dei giuristi e nella coscienza 
etico-giuridica del popolo (1). 

(1) Così è avvenuto in Italia per la questione della esecutorietà delle sentenze 
straniere che pronunsriano il divorzio, giustificandosi in qualche sentenza la con- 
cessione dello exequatur con l'osservare che il diritto sia soggetto ad una perpe- 
tua trasformazione, e si rendano in tal modo necessario novelle interpetrazioni. 
Se non che la ricostruzione di ciò che fu concetto del legislatore nel momento 
della elaborazione della norma, che è il solo ufficio dello interprete e del giudice, 
non può né deve sottostare ad alcuna legge di moto, perchè se evolve l'idea del- 
l'ordine pubblico, è un punto fermo, una fase della medesima, l'idea del legisla- 
tore nel solo momento della sua determinazione volitiva. Lo interprete, per rico- 
struire il pensiero del legislatore, non può riferirsi allo sviluppo del diritto scien- 
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19. — La storica attenuazione della idea di ordine pubblico ha in- 
dotto a un processo analitico diretto a restringerne indirettamente il 
dominio. Si è distinto V ordine pubblico universale dal particolare : 
quello, comune a tutti i popoli civili, questo vario e difforme : e sa- 
rebbe la sola violazione dell'ordine pubblico universale che impedi- 
rebbe o dovrebbe impedire Io eoceqiiatur. Si sono distinte le sentenze 
che danno vita a un diritto quesito, dalle altre che per avventura 
non vengono a costituirlo : qui, non lì, andrebbe fatta la indagine re- 
lativa all'ordine pubblico. Si è distinto il principio della legge stra- 
niera dagli effetti della medesima e si sono suddistinti gli effetti se- 
condo che si perseguano nello Stato di cui si tratta, ovvero siano 

fico o del diritto straniero che abbia avuto luogo successivamente alla legge. E 
se è anch^esso'un fatto, di cui nella psicologia collettiva va tenuto conto, che il 
giudice subisca la suggestione delle idee correnti, del progresso dei pensiero e dei 
sentimenti, tuttavia è un fatto essenzialmente antigiuridico, il quale non può es- 
sere invocato dal giudice stesso per giustificare di fronte al diritto costituito una 
soluzione innovativa. 

Una Corte italiana, affermata la cvolutività dellMdea dell'ordine pubblico, scam- 
biando il suo ufficio con quello del critico, dello scienziato, dei psicologo, potè riu- 
scire alle seguenti proposizioni che vanno riguardate come altrettante assurdità 
giuridiche: «Le idee positive ufficiali del legislatore entrano nell'apprezzamento 
di simile concetto, ma non in modo esclusivo (sì, esclusivo), e vi entrano contem- 
poraneamente quelle idee che vivono e si afiermano nella coscienza comune (ma al 
momento della elaborasione legislativa e in quanto eventualmente siano state pre- 
supposte o riguardate dal legislatore): che questo metodo che si tiene sempre (I) 
nell'interpretazione e nell'applicazione delle leggi in genere, deve tenersi, a mag- 
gior ragione, in quelle che si dicono costitutive dell'ordine pubbico : che come il 
diritto è soggetto ad una perpetua trasformazione, così devono arrivare epoche 
nelle quali le disposizioni legislative, interpretate rettamente, non rispóndono piti 
alia coscienza giuridica: che in tal caso la parola della legge può per avven- 
tura condurre pur sempre ad un risultato, ma non piti l'antica interpretazione: 
che la parola della legge può soddisfore alla coscienza dell'epoca se essa venga 
in nuova guisa interpretata. » Ecco il giudice moderno in atteggiamento di ro- 
mano pretore, dimentico che la società ha assai maggior bisogno della sua opera 
come modesto e fedele applicatore della legge, anzi che come critico e innova- 
tore della stessa! 
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di già conseguiti all' estero e soltanto si invochino i diritti da 
essi risultanti. A rendere evidente la distinzione si è ricorso all'e- 
sempio del divorzio il quale, se chiesto in Italia da stranieri la cui 
legge nazionale il divorzio consente, non potrebbe essere concesso 
trattandosi di effetti che del relativo principio si domandino ex iniiio 
nello Stato italiano che il divorzio non ammette; ma, se già pronun- 
ziato all'estero, determini validamente in Italia lo stato di libertà co- 
niugale che ne consegue. Ed è vero che altri ha obbiettato non po- 
tersi distinguere tra principio ed effetti, ogni principio giuridico sin- 
tetizzandosi necessariamente nei suoi effetti, ed essere precisamente 
il carattere di questi che in una legislazione data fa accertare o ri- 
gettare il principio. Ma in generale si è insistito nella distinzione, che 
dal campo dottrinale è scesa in quello della giurisprudenza e della 
pratica, osservando che le critiche colpiscono piuttosto la formola- 
zione della distinzione e del principio, in questa racchiuso, anzicchè 
il principio medesimo (1). 

(1) Sul riguardo, ossia sulla direzione della ricerca che concerne l'ordine pub- 
blico, reputiamo che, nella concezione afEatlo positiva del diritto costituito, si debba 
avere riguardo ai fatti attuali che, per via esecutiva o mediante Vactio o Vexceptio 
jtidicati, si vogliono porre in essere o portare ad ulteriori efletti nel territorio 
dello Stato, e non agli antecedenti dei medesimi né ai principii di diritto materiale 
o formale in rapporto accidentale o causale di che gli uni ogli altri vennero al- 
l'estero compiuti. Ci sembra che nello stesso ordine di idee si debba distinguere 
il caso che lo Stato o i suoi delegati rimangano semplici spettatori del fatto che 
si pone in essere o si continua nel territorio italiano , e il caso che dessi siano 
richiesti in rapporto a tale fatto della loro opera positiva e soccorritrice. La vio- 
lazione dell'ordine pubblico per dar luogo alla inibizione o alla sanzione della 
legge italiana dovrebbe ravvisarsi nelVattualità del fatto che vorrebbe compiersi 
nello Stato con la cooperasione dei delegati di questo, siansi giudici o ufficiali e- 
secutori. Le quali cose discendono non solo dallo osservare che il legislatore non 
può altro volere se non che l'ordine pubblico non sia violato nel territorio a lui 
sottoposto e non può preoccuparsi di ciò che all'estero si dica e si compia e nem- 
manco di quei fatti, i quali, non avendo per altro attinenza con le leggi penali, 
di polizia e sicurezza pubblica, contemplati nell'art. 11 delle disposizioni prelimi- 
nari, si svolgono o continuino a svolgersi nello Stato senza la qualsiasi coopera- 
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20. — La indeterminatezza tutta propria deiridea dell' ordine pub- 
blico, la evolutività e la storica attenuazione della medesima che si 
manifestano per via dei processi dottrinali diretti a restringerne il do- 
minio, la crescente comunanza giuridica degli Stati civili rendono 
chiaro che Tordine pubblico non dà vita a un principio immanente, 
necessariamente informato a un territorialismo esclusivista, di fronte a 
cui debba arrestarsi Tardità previsione del filosofo del diritto. L'idea 
dell'ordine pubblico si va attenuando e parificando nei vari popoli, di 
guisa che lo esame che in rapporto ad essa compie il giudice di exe- 

zione di esso. Ma si ricavano ancora dalle espressioni usate dalla legge, precisa- 
mente nell'art. 941, dove si parla di disposto contrario all'ordine pubblico conte- 
nuto nella sentenza, ossia di disposto, di contenuto attuale, non di ciò che ne è 
antecedente e presupposto. Ed è vero che l'art. 12 delle disposizioni preliminari 
adoperi termini diversi, piti vaghi e indefiniti; ma già noi rilevammo col maggior 
numero degli scrittori la cattiva redazione di tale articolo e la sua sostanziale 
identità con l'art. 941. Si ricavano altresì da questo che le leggi penali e di po- 
lizia le quali danno luogo all'opera attivamente repressiva dello Stato italiano, 
sono contemplate in disposto di legge — art. 1 1 — diverso da quello che considera 
le leggi di ordine pubblico, le quali danno luogo invece ad una sanzione , solo 
quando l'opera del giudice o dell'ufficiale italiano sia comunque richiesta. E il fatto 
poi, nella sua attualità, per la cui efifettuazione iniziale o ulteriore richiedasi l'o- 
pera o la cooperazione del delegato italiano, deve essere violatore dell'ordine pub- 
blico. E qui è interessante notare che la norma legislativa può risultare di vani 
elementi semplici, e l'idea dell'ordine pubblico trovarsi in uno o in un altro di 
questi, e non essere negli altri. Or il fatto in esame deve porsi in rapporto con 
quei soli elementi della norma legislativa che siano commisti di ordine pubblico, 
perchè la eventuale discordanza dagli altri non costituirebbe motivo legittimo 
perchè il fatto si respinga. In questo luogo può farsi ricorso alla dottrina del Fe- 
Dozzi che vuole la ricerca delle essenzialità della legge, ma bisogna osservare 
che non sempre l'essenziale sta in quel punto in cui cade l'idea dell'ordine pub- 
blico, e che poi , capovolgendo la formola del Fedozzi , le essentialia .dovrebbero 
ricercarsi non nella legge straniera ma nella nazionale. Così, in rapporto alla in- 
dagine relativa all'ordine pubblico tre momenti speciali andrebbero considerati, 
di cui i primi due essenzialmente connessi : il fatto nella sua attualità, la coope- 
razione del giudice, gli elementi semplici della norma, commisti dell'idea dell'or- 
dine pubblico. 

8 
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quatur tenda sempre più ad avvicinarsi allo esame che dovette fare 
il giudice straniero. Quando Tidea dell'ordine pubblico fosse presso a 
poco comune nei vari Stati, la indagine relativa nel giudizio di ecce- 
quatur non avrebbe come giustificazione che il dubbio sulla bontà 
della giustizia estera, e, quindi, in sostanza, come si disse per le al- 
tre indagini, verrebbe a mancare di ogni opportunità, e non resiste- 
rebbe al piccone della crescente solidarietà universale. Così, distrutti 
gli ultimi detriti dello istituto che costituisce una tappa intermedia 
nel cammino del diritto giudiziario, noi vediamo la circolazione libera 
del giudicato, onde già spuntano gli albori, come possibile in tempo 
non lontano tra gli Stati civili. Il Tribunale delFAja, organo di pace, 
di civiltà e di vita giuridica internazionale, destinato a un avvenire 
glorioso, determinerebbe lo elenco di tali Stati, composto probabil- 
mente dagli europei, dagli americani, dai coloniali e dal Giappone, 
mentre lavorerebbe a togliere le ultime stridenze delle legislazioni po- 
sitive e con esse i possibili inconvenienti. I quali, è bene porre in ri- 
lievo, non sarebbero mai tanto gravi, quanto i misoneisti potrebbero so- 
stenere, come può vedersi, pure nello stato attuale delle leggi, osservando 
i vari casi di rigetto per ragione di ordine pubblico di domande di ex- 
equatur. Sono casi numerosi in materia di divorzio, rari in materia di 
ricerca di paternità, rarissimi in altre materie, così rari da rendere 
superflua una speciale considerazione legislativa. Ora al riguardo del 
divorzio e della ricerca di paternità, oltre che i relativi istituti ten- 
dono ad essere accolti in tutte le interne legislazioni in guisa che sarà 
fra poco impossibile sul proposito un cozzo nella idea dell'ordine pub- 
blico, è rilevante che anche negli Stati che per ora non li hanno, la 
dottrina e la giurisprudenza sono nel senso di riconoscere eflScacia 
alla pronunzia straniera per ragioni che noi in diritto positivo ab- 
biamo censurato (1), ma che costituiscono in diritto costituendo ben 

(1) E. La Loggia^ oi>. cit.^ n. 258: «A noi premedi affermare qui un principio 
che ci pare non solo un assioma di ermeneutica legale, ma una condizione fonda- 
mentale della vita civile; a noi preme di insistere su questo che l'interprete deve 
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foni argomenti per la libera circolazione del giudicato. E raggiunta 
questa, le interminabili discussioni se si riscontri o pur no nella sen- 
tenza straniera la violazione di un princìpio di ordine pubblico, e 
dove tale violazione debba essere cercata, verrebbero ad eliminarsi 
a tutto vantaggio della certezza del diritto; e i giudici italiani, e 
quelli degli altri paesi , non sarebbero indotti a forzare la interpreta- 
zione del giure costituito verso ideali più o meno contrastabili, più 
o meno scientificamente foggiati. 

21. — Ma in attesa di questo più evoluto stadio di diritto giudi- 
ziale, e come novella fase intermedia del relativo corso progressivo, 
si può formulare un desiderato minimo che scuota meno profonda- 
mente le idee correnti, e le maturi a più ardite cose? Ecco una do- 
manda che avemmo reputato indiscreta, se non avessimo letto le cri- 
tiche che ci spinsero al presente scritto, e se non avessimo gli e- 
sempi degli scrittori i quali, occupatisi prima di noi dell'argomento, 
ridussero in progetti o formole i loro studi — Fusinato , Gianzana, 
De Rossi ecc. — E poiché così si vuole, e veramente l'articolazione 
riesce spesso giovevole ai fini di una maggiore evidenza e di una 
più esatta positura del dibattito, eccoci qua anche noi al cimento : 

1) Le sentenze straniere hanno eflScacia giurisdizionale ed ese- 
cutiva (1) senza bisogno di preventivo esame. All'uopo, prima di 

m 

essere fatte comunque valere, sarà provocata con ricorso dal Presi- 
dente del Tribunale Civile di Roma la nomina di un perito tradut- 
tore e la destinazione del giorno del giuramento. Il perito, prestato 
il giuramento, e ricevuto in seno al verbale una copia autentica della 

rimanere estraneo e superiore ad ogni quistione che nel mondo profano si agiti, 
agl'impulsi che dal medesimo gli vengano, più stretto e fedele alla consegna rice- 
vuta quanto maggiore sono gli sforzi per distramelo, convinto che la causa del 
progresso ha piti bisogno di militi che di duci, che la funzione quasi legislativa 
dell'antico giudice è definitivamente cessata né è destinata a risorgere, che la li- 
bertà civile ha oggi questa suprema condizione: la distinzione dei poteri, e con 
essa la sicurezza del diritto costituito.» 
(1) Trattate, quindi, alla stessa stregua Li forza esecutiv<a e la giurisdizionale. 
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sentenza estera, depositerà entro cinque giorni nella cancelleria del 
Tribunale tale copia e la traduzione, le quali rimarranno in deposito 
presso la cancelleria, che è autorizzata a rilasciarne copie autentiche. 
La sentenza straniera non avrà efficacia che sulla presentazione 
delle copie rilasciate dalla cancelleria sia della sentenza estera sia 
della traduzione (1). 

2) La sentenza straniera non avrà efficacia in Italia che ove 
essa sia passata in cosa giudicata o trovisi eseguibile provvisoria- 
mente a termini della legge straniera. 

3) Il termine di pagamento delle somme per le quali è notificato 
precetto sia mobiliare che immobiliare in virtù di sentenza straniera 
è di giorni trenta (2). 

4) La parte, contro cui si fa valere in giudizio di cognizione 
od esecutivamente la sentenza straniera, è ammessa ad opporsi (3), 
ove : 

AJ Non risiedendo, né avendo domicilio o dimora nello Stato 
in cui il giudizio si svolse, né essendovi stata citata in persona pro- 
pria, alleghi di non aver avuto conoscenza del litigio o di essersi tro- 
vata nella impossibilità di difendersi per difetto di termine. Si repu- 
terà insufficiente il termine, ove dal rilascio — in Stato diverso da quello 
in cui seguì il giudizio — della copia della citazione alla residenza o 
al domicilio o alla persona del convenuto non siano decorsi almeno : a) 
giorni venti se lo Stato in cui si svolse il giudizio e quello in cui 
fu notificata la citazione siano limitrofi; b) giorni trenta se si trovino 

(1) Nel sistema attaale la copia della sentenza estera non occorre che sia tra- 
dotta, ciò non esigendo alcun disposto di legge (E. La Loggia, op, ciL, n. 288; 
GiANZANA, op, cit, n. 78; App. Lucca, 19 dicembre 1879, Race, XXXII, II, 424.) 
La traduzione è espressamente richiesta dalPart. 955 del codice spagnuolo, dairar- 
ticolo 1 della legge brasiliana, dalPart. 1276 della legge russa. 

(2) Un termine minore non darebbe agio al precettato di provvedere alle sue 
difese, dovendo forse consultare atti giudiziali seguiti all'estero. 

(3) Così non è piti un giudizio di delibazione che dovrebbe introdurre il vinci- 
tore. Dovrebbe invece farsi attore il resistente. 
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nella stessa parte del mondo od uno in Europa e l'altro sia bagnato dal 
Mediterraneo, o viceversa; e) giorni sessanta se sì trovino in parti 
diverse del mondo escluso il caso considerato in seguito; dj giorni 
novanta se si trovi uno in Europa e l'altro sia bagnato dall'Oceano 
Pacifico. Spetterà a chi vuol far valere la sentenza straniera di di- 
mostrare nel caso dell'anzidetta eccezione che la controparte ebbe co- 
noscenza del litigio e possibilità di difendersi nel senso sovra indicato. 

BJ Essendo stata citata come di domicilio, residenza e dimora 
sconosciuti, provi che fossero noti allo attore, o almeno che questi non 
avesse adoperato mezzi pratici ed opportuni per renderla edotta del giu- 
dizio, ovvero concorrano le condizioni previste nel precedente comma. 

CJ Sia stata condannata da un giudice che sarebbe stato incom- 
petente se la legge straniera avesse avuto soltanto sulla competenza 
internazionale disposizioni simili a quelle stabilite dal codice italiano 
di procedura civile negli articoli 105, n. 1 e n. 2 e 106. 

D) Il disposto della sentenza straniera sia contrario ai princi- 
pii di ordine pubblico o al disposto di una sentenza resa fra le stesse 
parti da magistrato italiano. 



